AEDES DIVI IULII

Prodromi del culto di Cesare

Plut., Anton. 14

Per queste considerazioni però, egli presto fu mosso dalla fama che godeva presso la moltitudine e concepì la speranza di diventare sicuramente il primo uomo nello Stato, se Bruto fosse stato abbattuto.  Ora, accadde che quando il corpo di Cesare fu portato per la sepoltura, Antonio ne pronunciò il consueto elogio nel Foro.  Quando vide che il popolo era fortemente guidato e incantato dalle sue parole, unì alle sue lodi dispiacere e indignazione per i tremendi fatti e, alla fine del discorso, sollevò le vesti del morto, tutte coperte di sangue e lacerate dalle lame, definì rudi e assassini coloro che avevano fatto questo e ispirò nei suoi ascoltatori tanta rabbia, che fecero un mucchio di panche e tavole e bruciarono nel Foro il corpo di Cesare e poi, prese delle torce accese dalla pira, corsero alle case degli assassini e li attaccarono.  

Cicerone ad Attico (Ad Att. 14.10) 19 Apr. 44 a.C. Lanuvium

E’ vero dunque questo? Il mio e il tuo Bruto ha fatto questo per essere a Lanuvio, perché Trebonio partisse per la provincia seguendo strade tortuose?  Perché tutti gli atti, gli scritti, le parole, le promesse, i pensieri di Cesare fossero più forti che se egli fosse ancora vivo?  …

Ricordi che tu stesso gridasti che la causa sarebbe stata persa se quello fosse stato portato via con una cerimonia funebre?  Ma quello è stato cremato perfino nel Foro e lodato in modo miserevole, e i servi ed i poveri sono stati mandati con torce contro le nostre case.  E che altro ancora?  Financo osano dire: “agisci forse contro il cenno del capo di Cesare?”  Non posso sopportare questo ed altro del genere.
Suet., Caes. 85
postea solidam columnam prope uiginti pedum lapidis Numidici in foro statuit [in]scripsitque parenti patriae. apud eam longo tempore sacrificare, uota suscipere, controuersias quasdam interposito per Caesarem iure iurando distrahere perseuerauit.
Più tardi (la plebe) fece erigere nel Foro una massiccia colonna di marmo di Numidia, alta quasi venti piedi, e vi scrisse sopra: «Al padre della patria». Si conservò per lungo tempo l'abitudine di offrire sacrifici ai piedi di questa colonna, di prendere voti e di regolare certe controversie giurando in nome di Cesare.
App., B.c. III.1.2

Ci fu a Roma un tale pseudo-Mario, chiamato Amantius.  Pretendeva di essere il nipote di Mario e per questa ragione era popolare fra le masse.  Essendo, stando alle sue pretese, un parente di Cesare, era oltremodo addolorato per la sua morte, ed eresse un altare sul luogo della sua pira funeraria.  Raccolse una banda di sconsiderati e si presentò come il perpetuo terrore degli assassini.

App., B.c. I.4

Il popolo, invero, lo rimpianse moltissimo e da ogni parte furono ricercati i suoi uccisori; il suo corpo fu bruciato in mezzo al Foro e un tempio fu eretto sul posto del rogo ed egli ha sacrifici come un dio.

Voto del tempio

Cass. Dio XLVII.18-19 (42 a.C.)

18 Questo dunque fecero i triumviri, e nello stesso tempo tributarono i più grandi onori a Giulio Cesare.  Poiché desideravano instaurare un regime monarchico e ad esso aspiravano fortemente, erano molto adirati contro gli uccisori di Cesare che ancora sopravvivevano, 2 nella speranza di procurarsi in tal modo in anticipo l’impunità e la sicurezza per tutti i loro atti.  Facevano con zelo tutto ciò che contribuiva a onorare Cesare, convinti che anch’essi un giorno avrebbero potuto ricevere gli stessi onori: per questo motivo gli tributarono gli onori già decretati, e altri ne aggiunsero in quella circostanza.  3 Nel primo giorno dell’anno essi stessi giurarono e fecero giurare anche agli altri di considerare validi tutti gli atti compiuti da Cesare (lo stesso avviene anche oggi per tutti coloro che di volta in volta esercitano il sommo potere, oppure l’hanno esercitato e non sono stati condannati dai posteri).  4 Inoltre posero le fondamenta di un tempio in suo onoe nel Foro, e precisamente nel luogo dove era stato cremato, e decretarono che nelle stesse corse dei cocchi una sua statua fosse portata in processione insieme a quella di Venere.  Vollero che, quando veniva annunciata da qualsiasi luogo una vittoria, fossero tributati distinti onori al reale vincitore e anche a Cesare, benché morto.  5 Costrinsero poi tutti i cittadini a celebrare il genetliaco di Cesare
 portando rami di alloro e facendo festa.  E stabilirono con un decreto che chi avesse disubbidito fosse dichiarato maledetto davanti a Giove e allo stesso Cesare; se poi i trasgressori fossero senatori, avrebbero dovuto pagare 250.000 dracme.  Siccome nel giorno natalizio di Cesare cadevano anche i ludi Apollinari, decretarono che la festa per Cesare si facesse il giorno precedente, perché uno dei libri sibillini vietava che in quel giorno si facesse festa in onore di qualche altro dio, oltre Apollo.

19  Questi onori dunque i triumviri tributarono a Cesare.  Proclamarono poi nefasto il giorno  in cui egli era stato ucciso, giorno in cui sempre, in passato, si era tenuta una riunione del Senato; chiusero subito il locale dove era avvenuto l’assassinio e in seguito lo adibirono a latrina; costruirono, come era stato decretato, vicino al luogo detto Comizio, la Curia che da lui prese il nome di Giulia.   2 Vietarono che nei funerali di qualche suo parente fosse portata in processione un sua statua (antica usanza che ancora sopravviveva), considerandolo in questo modo realmente un dio; decretarono che nessun uomo che si fosse rifugiato  nel suo tempio per motivi di  sicurezza fosse bandito o cacciato via, 3 il che non era concesso al tempio di nessun dio, eccettuati quelli venerati al tempo di Romolo.  A questo luogo, in cui accorse un gran numero di cittadini, fu dato il nome di Asilo, ma solo a parole; infatti fu cintato in modo che nessuno vi potesse entrare.
Res gestae divi Augusti IV.19:
Curiam et continens ei Chalcidicum, templumque Apollinis in Palatio cum porticibus, aedem divi Iuli… feci.
dedica del tempio 18 agosto del 29  
Cass. Dio LI.22
Dopo aver finito questa celebrazione, Cesare dedicò il tempio di Minerva, detta anche il Calcidico, e la curia Giulia, che era stata costruita in onore di suo padre.  In quest’ultima egli pose la statua della Vittoria che esiste ancora, a significare che è da lei che egli ha ricevuto l’impero.  2 Un tempo apparteneva al popolo di Taranto, da dove fu portata a Roma, messa nell’aula del Senato e coperta con le spoglie dall’Egitto.  La stessa cosa accadde per il tempio di Giulio, che fu consacrato allora.

Fasti Antiates: CIL X, 6638 = InscrIt XIII.1, 31 = InscrIt XIII.2, 26
F XV c(omitialis) aedis divi Iul(i) ded(icata)
Fasti Amiterni: CIL IX, 4192 (p 698) = InscrIt XIII.22, 25
F XV c(omitialis) divo Iulio ad forum
La cometa e la statua del divo Giulio

Plin., N.h. II.93-94

Cometes in uno totius orbis loco colitur in templo Romae, admodum faustus Divo Augusto iudicatus ab ipso, qui incipiente eo apparuit ludis, quos faciebat Veneri Genetrici non multo post obitum patris Caesaris in collegio ab eo instituto. namque his verbis in gaudium prodit is: "Ipsis ludorum meorum diebus sidus crinitum per septem dies in regione caeli sub septemtrionibus est conspectum. id oriebatur circa undecimam horam diei clarumque et omnibus e terris conspicuum fuit. eo sidere significari vulgus credidit Caesaris animam inter deorum inmortalium numina receptam, quo nomine id insigne simulacro capitis eius, quod mox in foro consecravimus, adiectum est." haec ille in publicum; interiore gaudio sibi illum natum seque in eo nasci interpretatus est. et, si verum fatemur, salutare id terris fuit.

Roma è l’unico luogo al mondo dove c’è un tempio dedicato a una cometa.  Fu ritenuto di ottimo auspicio per lui dal divo Augusto.  Essa gli apparve durante i giochi che stava celebrando in onore di Venere Genitrice, non molto dopo la morte di suo padre Cesare, nel collegio da lui stesso istituito.  Egli espresse la sua gioia in questi termini: “Durante il tempo di questi miei giochi, una stella chiomata è stata vista per 7 giorni, nella parte del cielo che sta sotto la Grande Orsa.  È sorta nell’ora undecima, era molto luminosa e visibile in ogni parte della terra.  La gente credette che la stella indicasse che l’anima di Cesare era stata ammessa fra gli dei immortali e con quel nome la stella fu posta sulla statua che presto è stata consacrata nel Foro”.  

Questo è quanto egli proclamò in pubblico, ma, in segreto, egli gioì di questo buon presagio, interpretandolo come riferito a se stesso.  A dire il vero, esso si dimostrò veramente un buon presagio per il mondo intero.  
Cass.Dio XLV.6

Infatti Antonio gli fece molte ingiurie, con le parole e coi fatti, e particolarmente quando fu proposta la legge curiata, con cui doveva avvenire il passaggio di Ottavio nella famiglia di Cesare, Antonio pretendeva di fare ogni cosa perché la legge passasse, ma attraverso l’azione di alcuni tribuni faceva costantemente in modo che essa fosse rinviata, in modo che il giovane, non essendo ancora figlio di Cesare per diritto, non interferisse con le proprietà e fosse in ogni modo più debole.  

7  Ma quando un stella, durante tutti quei giorni apparve nel Nord verso sera, fu da alcuni definita cometa, aggiungendo che prediceva le solite cose, ma la maggioranza non credeva a quese cose, ma la riferivano a Cesare, interpretando che essa indicava che egli era diventato immortale ed era stato accolto nel numero delle stelle.  Ottavio allora prese coraggio e piazzò nel tempio di Venere una sua statua di bronzo con una stella sopra la testa…

Verg., Aen. VIII.678-681 (lo scudo di Enea; descrizione della battaglia di Azio)

hinc Augustus agens Italos in proelia Caesar  
cum patribus populoque, penatibus et magnis dis,  

stans celsa in puppi, geminas cui tempora flammas  
laeta uomunt patriumque aperitur uertice sidus.  

Di qua Cesare Augusto,

in piedi sull'alta poppa coi senatori, i Penati

e i grandi Dei protettori, incita gli italiani:

le tempie fortunate sprizzano fiamme di gloria,

sopra il suo capo brilla la stella familiare.

Plin., N.h. XXXV.91

Venerem exeuntem e mari divus Augustus dicavit in delubro patris Caesaris, quae anadyomene vocatur, versibus Graecis ta<nt>opere dum laudatur, <aevis> vict<a>, sed inlustrat<a>.

Augusto dedicò nel tempio del Padre Cesare una Venere che esce dal mare, detta anadyomene.  Mentre essa è lodata dai versi dei Greci, il tempo l’ha logorata e insieme resa illustre.
LA VITTORIA

Prudentius, Contra Symmachum II
Non con altari né con cereali la vittoria è indotta a venire.  E’ l’instancabile lavoro, il rude coraggio, l’incomparabile energia di spirito, lo zelo ardente, la costrizione, l’accuratezza che concedono la vittoria, e la forza nel maneggiare le armi.  Se gli uomoni in guerra mancano di queste cose, anche se una Vittoria d’oro apre le sue rapide ali in un tempio di marmo, grande figura che costa un’enorme prezzo, lei non sarà dalla loro parte e le loro lance sembrano indicare che lei è offesa.  

È la destra e Dio onnipotente, non una guerriera con i capelli acconciati, sospesa in aria con i piedi nudi, cinta da una fascia, mentre la veste che le copre i seni gonfi scende in pieghe libere sul petto… O ricca Roma, tu adornare la tua sala del Senato?  Appendi le spoglie conquistate con le armi e col sangue; accumula, per segnare la tua vittoria, le corone dei re che hai ucciso, ma rompi gli ornamenti disgustosi che rappresentano gli dei che hai cacciato via.  

AEDES MARTIS ULTORIS

Ovid. Fast. V.545‑597

12 maggio, anniversario della dedica del tempio di Mars Ultor

Ma perché Orione e gli altri astri si affrettano ad abbandonare l’orizzonte?  Perché la notte precipita il suo corso?  Perché il giorno, preceduto dalla stella del mattino, leva prima del solito la testa radiosa in mezzo alla pianura liquida?  Forse mi sbaglio?  È un rumore d’armi quello che sento?  Sì, è in effetti rumore d’armi; ecco venire il dio Marte!  È il segnale delle battaglie che ci annuncia la sua presenza.  Dio vendicatore, egli scende dal cielo per assistere di persona alle sue feste, in questo tempio che si eleva in mezzo al Foro di Augusto.  Grande è Marte e poderoso il suo tempio.  Né diversa poteva essere la sua dimora nella città di suo figlio (Romolo).  L’edificio sarebbe degno anche delle vittorie sui Giganti.  Di qui Gradivo potrà scatenare in futuro guerre feroci, se un superbo ci provocherà in Oriente, o vorrà in Occidente essere soggiogato.  Il potente dio in armi guarda verso il frontone del tempio e si rallegra che gli dei invitti occupino il posto più elevato.  Agli ingressi vede armi di ogni foggia provenienti da tutti i paesi conquistati dal suo soldato.  Da un lato vede Enea col suo carico prezioso e intorno a lui i molti antenati della casa Giulia; dall’altro, colui (Romolo) che, figlio di Ilia, porta sulle spalle le armi del comandante nemico.  Sotto la statua di ogni eroe sono scritte le sue imprese.  Egli legge anche il nome di Augusto, scritto sulla parte alta del tempio e, dall’aspetto del nome di Cesare l’opera risulta più grande.  

Da giovane egli aveva fatto questo voto, quando prese le armi per una guerra pia; l’inizio stesso di un destino così grandioso doveva avere questo carattere di grandezza; le mani levate verso il cielo e in presenza dei due eserciti – l’uno comandato dai congiurati, l’altro legato alla giusta causa – pronunciò queste parole: “Se è vero che la morte del padre, del sacerdote di Vesta, mi spinge a combattere e mi preparo a vendicare questo duplice nume, assistici, o dio Marte!  Che le nostre spade si abbeverino del sangue criminale e il tuo favore scelga la causa migliore.  Io ti prometto in voto un tempio e, se ottengo la vittoria, riceverai il soprannome di Vendicatore”.  Così parlò, e i nemici vengono dispersi e lui torna in trionfo.  

Ma non bastava che Marte meritasse una sola volta il suo soprannome.  Cesare vuole riconquistare le insegne rimaste nelle mani dei Parti.  È un popolo protetto da pianure immense, dai suoi cavalli, dalle sue frecce; i fiumi da cui è circondato gli servono come barriere e baluardi; la sua audacia è aumentata dopo i disastri di Crasso, in cui vide perire soldati e generale, in cui le insegne caddero in suo potere; le insegne romane, orgoglio delle nostre legioni, erano nelle mani dei Parti; l’aquila romana era portata dalla mano di un nemico.  Questa onta perdurerebbe ancora se le risorse dell’Ausonia non fossero state protette dalle forti armi di Cesare; egli lavò questa macchia, vendicò questo vecchio affronto.  Le insegne riconquistate riconobbero i loro soldati.  O parto!  A cosa ti sono servite quelle frecce che sai lanciare fuggendo, e quei deserti e l’abitudine al cavallo veloce?  Tu riporti le aquile, porgi anche i tuoi archi sconfitti: tu non hai in pegno nessuna nostra vergogna!  Al dio due volte vendicatore è consacrato solennemente un tempio sotto questo stesso nome, e un onore ben meritato scioglie i debiti del voto.  Celebrate in grande pompa, o Romani, i giochi del circo; quelli della scena non sono sembrati adatti per festeggiare il forte dio.

Suet., Aug. 29 

Realizzò numerosi monumenti pubblici. Tra questi ecco i principali: un Foro con un tempio di Marte Ultore, un tempio di Apollo sul Palatino, un altro di Giove Tonante sul Campidoglio. Costruì un Foro perché, data l'affluenza della folla e il numero dei processi, i due esistenti non erano più sufficienti e sembra ci fosse bisogno di un terzo; per questo ci si affrettò ad inaugurarlo, senza che fosse terminato il tempio di Marte e si stabilì che in esso fossero tenuti specialmente i processi pubblici e si facesse l'estrazione a sorte dei giudici. Quanto al tempio di Marte aveva fatto voto di innalzarlo quando, con la battaglia di Filippi, si era vendicato dell'uccisione di Cesare; così stabilì che il Senato deliberasse in questo tempio tutto quanto si riferiva alle guerre e ai trionfi, che di qui partissero tutti coloro che si recavano nelle province con incarichi di comando e che quanti tornavano vincitori qui portassero le insegne dei loro trionfi.

Res gestae divi Augusti V.42 (probabile riferimento al tempio nel Foro di Augusto)

ea autem signa in penetrali quod est in templo Martis Ultoris reposui
Il tempio rotondo di Marte Ultore (12 maggio 20 a.C.)

Cass.Dio LIV.8

Nel frattempo Fraate, temendo che Augusto conducesse una spedizione contro di lui poiché non aveva fatto nulla di quanto aveva pattuito, restituì le insegne e tutti i prigionieri, con l’eccezione dei pochi che, per la vergogna, si erano uccisi o che, senza farsi riconoscere, erano rimasti in quella terra. Augusto li ricevette come se avesse vinto il Parto in guerra.  Si inorgoglì moltissimo per questo successo e dichiarò di avere ricuperato senza combattere quanto era stato precedentemente perso in battaglia.  

In onore di questo successo ordinò che si decidessero sacrifici e anche un tempio per Marte Ultore in Campidoglio, ad imitazione di quello di Giove Feretrio, in cui avrebbe dedicato le insegne.  Ordinò che così fosse decretato e fece eseguire la cosa. 

IL FORO DI AUGUSTO

CIL VI, 40931 = InscrIt XIII.3, 1 

Aen[e]a[s primus] / Latin[orum rex] / regnav[it annos III]

CIL VI, 40932 = InscrIt XIII.3, 2   

 [Quart(us) Aeneas] Sil[vius] / [Silvi] f(ilius) / [Aeneae ne]po[s] / [regnavit Albae a]nn(os) XXXI

CIL VI, 40933 = InscrIt XIII.3, 3 

 [Se]xtus [Al]ba [Silvius] / [Latini Si]lvi f(ilius) / [regnavi]t Albae ann(os) [XXXIX]

InscrIt XIII.3, 4 

Si]lvii f(ilius) / [regnavi]t Albae ann(os) [

InscrIt XIII.3, 5 

 [Pr]oca [Silvus Aventini f(ilius)] / [regnavit Albae ann(os) XXIII]

CIL VI, 40955 = InscrIt XIII.3, 6     Elogio di Cesare Strabone, edile nel 90, zio del padre di Giulio Cesare
C(aius) Iulius L(uci) f(ilius) Caesar / Strabo / aed(ilis) cur(ulis) q(uaestor) tr(ibunus) mil(itum) bis Xvir / agr(is) dand(is) adtr(ibundis) iud(icandis) pontif(ex)

CIL VI, 40954 = InscrIt XIII.3, 7   

 [C(aius) Iu]lius [C(ai) f(ilius) Caesar] / pater di[vi Iuli] / [p]r(aetor) q(uaestor) tr(ibunus) [mil(itum) .] / [c]olonos Cerce[inam(?) duxit]

InscrIt XIII.3, 8 

 [M(arcus) Claud]ius [C(ai) f(ilius)] / [Marc]ellu[s] / [aed(ilis) cur(ulis)] pont[if(ex)

CIL VI, 40330 = InscrIt XIII.3, 9 

 [Nero] Cl[a]udiu[s] Ti(beri) f(ilius) / [Dru]sus German[i]cus / [co(n)s(ul)] pr(aetor) urb(anus) q(uaestor) aug(ur) imp(erator) / [app]ellatus in Germania

CIL VI, 40959 (p 3799) = InscrIt XIII.3, 10  Elogio di Aulo Postumio Albino
Latin[or]um exercitum […] / cae[sis m]ulti[s milit]ibu[s …] / Supe[rbi f]iliis et gen[ero …] / omn[… p]errum[…] / spem […] / aed[em Castoris …] / ex s[poliis hostium vovit]

CIL VI, 1272 (p. 3134, 3799, 4667, 4771) = InscrIt XIII.3, 11
 [L(ucius) Albinius … f(ilius)] // [cum Galli ob]siderent Capitolium / [virgines Ve]stales Caere deduxit / [ibi sacra at]que ritus sollemnes ne / [intermitte]rentur curai sibi habuit / [urbe recup]erata sacra et virgines / [Romam rev]exit

CIL VI, 40943 = InscrIt XIII.3, 12 
] // [complu]ra oppi[da de Samni]tib[us cepit] / [Sabinoru]m et Tus[corum exercit]um [fudit] / [p]ac[em fie]ri cu[m Pyrrho rege prohibuit] / in ce[nsura viam Appiam stravit e]t aq[uam] / [in] u[rbem adduxit aedem Bellon]ae fe[cit]

LA QUADRIGA NEL FORO DI AUGUSTO

Aug., Res gestae 35

Tertium decimum consulatum cum gerebam, senatus et equester ordo populusque Romanus universus appellavit me patrem patriae idque in vestibulo aedium mearum inscribendum esse atque in curia et in foro Aug. sub quadrigis, quae mihi ex S.C. positae sunt, decrevit.

Quando ricoprii il XIII consolato (2 a.C.) il Senato e l’ordine equestre e tutto il popolo romano mi chiamò Padre della patria e decretò che questo titolo fosse iscritto nel vestibolo della mia abitazione, nella Curia e nel Foro di Augusto sotto le quadrighe, che in mio onore sono state poste in base a un decreto del Senato.

Vell.Pat. II.39.2

Divus Augustus, praeter Hispanias aliasque gentes, quarum titulis forum eius praenitet, paene idem facta Aegypto stipendiaria, quantum pater eius Galliis, in aerarium reditus contulit.

Oltre alle Spagne e gli altri popoli, per le iscrizioni relative ai quali risplende il suo Foro, il divo Augusto rese tributario l’Egitto, arricchendo l’erario di contribuzioni quasi uguali a quelle che il padre aveva procurato dalle Gallie.

Cass. Dio XLVII.19.2 (42 a.C.)

Vietarono che nei funerali di qualche suo parente fosse portata in processione un sua statua (antica usanza che ancora sopravviveva), considerandolo in questo modo realmente un dio.

AEDES APOLLINIS PALATINI

Il voto: 36 a.C.
Vell.Pat. II.81

Quando tornò vittorioso in città, Cesare annunciò che intendeva riservare per uso pubblico alcune abitazioni, che egli, attraverso i suoi agenti, aveva acquisito, in modo che ci fosse un’area libera intorno alla sua privata residenza. Inoltre promise di costruire un tempio di Apollo con un portico intorno, opera che realizzò con rara munificienza.   
Cass.Dio XLIX.15

Fu decretata la costruzione di una casa per lui a pubbliche spese; egli infatti aveva donato allo stato e consacrato ad Apollo, dopo che su di esso era caduto un fulmine, il terreno sul Palatino che aveva acquistato per erigervi un'abitazione.  Fu dunque decretata la costruzione di questa casa; si decretò inoltre che egli non potesse essere offeso né con atti né con parole, e che il colpevole, se ciò si fosse verificato, avrebbe subito la stessa punizione che viene inflitta a chi offende un tribuno (infatti egli aveva ottenuto il diritto di sedere insieme ai tribuni, sui loro stessi seggi).  

La dedica, 9 ottobre 28 a.C.

Cass.Dio LIII.1.3

Inoltre, completò e dedicò il tempio di Apollo sul Palatino, lo spazio che lo circonda e le biblioteche.

La descrizione del tempio

Hor., Carm. II.31

Quaeris, cur veniam tibi tardior? aurea Phoebi  
    porticus a magno Caesare aperta fuit.  
tota erat in spatium Poenis digesta columnis,  
    inter quas Danai femina turba senis.  
hic equidem Phoebus visus mihi pulchrior ipso  
    marmoreus tacita carmen hiare lyra;  
atque aram circum steterant armenta Myronis,  
    quattuor artificis, vivida signa, boves.  
tum medium claro surgebat marmore templum,  

et patria Phoebo carius Ortygia:  
in quo Solis erat supra fastigia currus,  
    et valvae, Libyci nobile dentis opus;  
altera deiectos Parnasi vertice Gallos,  
    altera maerebat funera Tantalidos.  
deinde inter matrem deus ipse interque sororem  
    Pythius in longa carmina veste sonat.  

 Chiedi perché io vengo così tardi da te? Oggi l’aureo portico di Febo è stato aperto dal grande Cesare, scandito nello spazio da colonne di Cartagine, intervallate dalla moltitudine delle figlie del vecchio Danao.  Qui invero un Febo mi è apparso, più bello del dio vero, di marmo, intento a suonare un carme con la tacita lira.  E intorno all’altare c’era la mandria di Mirone: quattro buoi di questo artista, statue viventi.  Nel mezzo sorgeva un tempio di marmo lucente, amato da Febo più della sua patria Ortigia; sulla sommità del tempio c’era il carro del Sole, e le porte, opera nobile in avorio libico, di cui una commiserava i Galli cacciati dalla sommità del Parnaso, l’altra i funerali della stirpe di Tantalo.  E poi, tra sua madre e sua sorella, ecco il dio pitico stesso, che suona i suoi canti, coperto da una lunga veste.
Hor., Carm. I.31  ad Apollo in occasione della dedica del tempio
Cosa può chiedere un poeta offrendo una coppa

di vino nuovo all'altare di Apollo?

cosa implorare? Non le messi ricche

che maturano in Sardegna,

gli armenti cosí invidiabili della Calabria

infuocata, non l'oro o l'avorio dell'India,

non i campi che il Liri, fiume silenzioso,

con acque tranquille corrode.

Lascia che con la falce poti le viti di Cales

chi le ebbe dalla fortuna e che in calici d'oro

si beva i vini barattati con unguenti

il mercante arricchitosi,

credi, col favore degli dei, se piú di una volta

l'anno può solcare senza pericolo le acque

dell'oceano.



Io mi nutro di olive,

di cicoria, di malve leggere.

Concedimi dunque, Apollo, che in buona salute

goda di quanto possiedo e, ti prego,

con mente lucida: non voglio trascinare

muto una vecchiaia deforme.
Il rito

InscrIt XIII.2, 25: Fasti Amiterni

VII c(omitialis) Genio public(o) Faustae / Felicitati Vener(i) Victr(ici) / in Capitol(io) Apol(lini) in Pal(atio) ludi

Prop.IV.6

Il sacerdote compie il sacrificio: che le bocche aiutino il sacrificio e che la giovenca cada, colpita davanti ai miei altari.  Che le corone di Roma gareggino con quelle di Filita, e che il vaso fornisca l’acqua di Cirene.  Datemi tenero balsamo e offerte di amabile incenso, e che un batuffolo di lana vada intorno al fuoco per tre volte.  Spruzzami d’acqua, e che il flauto d’avorio suoni un canto sulle nuove are, per le giare migdonie.  Allontanatevi, fraudi, andate a far del male sotto un altro cielo; il puro alloro spiana la nuova strada al vate.  Musa, stiamo parlando del tempio di Apollo Palatino: è un tema degno del tuo favore, o Calliope.  Intonano canti nel nome di Cesare.  Mentre Cesare è cantato, ti prego, o Giove, stai ad ascoltare.  

C’è un porto di Febo lungo la costa di Atamania, nella cui baia riposano le acque dello Ionio; mare profondo di Azio, testimonianza della flotta di Giulio, non una via sulla quale lavorano i marinai formulando voti.  Qui convennero gli eserciti di tutto il mondo; una massa immane di legni stette sulle acque, ma la fortuna non fu per tutti eguale.  La seconda flotta era condannata dal troiano Quirino e le lance stavano indegnamente in mani di donna.  Di qua invece la flotta di Augusto gonfia le vele col favore di Giove, e le insegne abituate a vincere per la loro patria.  Intanto Nereo aveva piegato in duplice arco lo schieramento; l’acqua tremava colpita da armi sfavillanti, allorché Febo, lasciata Delo, lì stava a portare vendetta (non sopportava di essere spinto dal furioso Noto) ed era accanto ad Augusto sulla poppa.  Una ignota fiamma luceva con fuoco tre volte ondulato.  Egli non aveva i capelli sciolti sul collo, né accennava gli inermi canti sulla lira di testuggine, ma aveva l’aspetto di quando saettò con lo sguardo pelopeo Agamennone, e trasportò sugli avidi roghi gli accampamenti dei Dori, o di quando uccise il serpente Pitone dalle avvolgenti spire, oggetto di terrore per le imbelli cetre delle Muse.  Subito disse: “O salvatore del mondo, che discendi da Alba Longa, Augusto, ormai riconosciuto più grande degli avi ettorei, vinci sul mare: la terra già ti appartiene, il mio arco combatte per te, e ti asseconda la faretra di gran peso sulla mia spalla.  Libera dal timore la patria, che ora fidando nel tuo aiuto pose sulla tua prora i voti del popolo.  Se tu non lo difenderai, Romolo, augure sulle mura, non interpretò giustamente il volo degli uccelli sul Palatino.  Si avvicinano troppo con i remi; è turpe per i Latini che sotto il tuo principato i flutti sopportino le vele della regina.  Non lasciarti atterrire se la flotta remeggia con cento ali per nave: essa naviga su un mare che le è avverso; e se le prue minacciose trasportano macigni scagliati da Centauri, vedrai che si tratta di vuoto legname e timori dipinti.  La causa prostra o solleva le forze nel soldato: se essa non è giusta, la vergogna sbalza via le armi.  Ma è l’ora, guida le navi all’attacco.  Io ti ispirerò l’occasione e guiderò i rostri di Cesare con mano adorna di alloro”.

Disse, e impegnò nell’arco l’intero contenuto della faretra; seconda dopo l’arco venne l’asta di Cesare.  Roma vince, fidente in Febo; la regina espia le sue colpe, i flutti dello Ionio trasportano gli scettri infranti.  Ma il padre Cesare guarda dall’astro idalio: “Sono uno degli dèi, lo attesta la mia discendenza”.  Tritone lo accompagna con il canto, e tutte le dee marine applaudirono intorno alle libere insegne.  

La regina si dirige al Nilo, malsicura su una barca fuggiasca, con questo unico scopo, non morire nel giorno imposto.  Meglio provvidero gli dèi: che grande trionfo sarebbe stata la regina trascinata attraverso le stesse vie percorse dal debellato Giugurta!

Da qui Febo Aziaco trasse i suoi monumenti, poiché un suo solo dardo vinceva dieci navi.  Ho cantato abbastanza le guerre: Apollo vincitore ormai chiedeva la cetra, e si spoglia delle armi per i placidi cori.

Ora splendidi conviti sottentrino nel molle bosco, le rose scendano dolcemente lungo il mio collo, si versino i vini premuti dai torchi di Falerno, e la spiga cilicia
 unga le nostre chiome.  La Musa stimoli l’ispirazione dei poeti assopiti: Bacco, tu suoli essere fecondo al tuo Febo.  Quello ricordi i Sigambri asserviti nelle loro paludi, questo canti la cefea Meroe e i negri regni, un altro rammenti che il Parto si è arreso con patto tardivo: “Renda le insegne di Remo, tra breve consegnerà anche le proprie: se Augusto vorrà risparmiare ancora un poco le faretre orientali, riservi questi trofei ai propri figlioli.

Compiaciti, o Crasso, se ancora intendi fra le oscure sabbie: ora è lecito andare attraverso l’Eufrate presso la tua tomba”.  

Così protrarrò la notte fra canti e libagioni, finché il sole rifrangerà i raggi sul mio vino.

Propertius III.11 (fine)
Apollo di Leucade può raccontare come la linea nemica fu spezzata: un giorno di battaglia ha eliminato una guerra così grande.  Ma tu, marinaio, sia che lasci o che raggiungi il porto, ricordati di Cesare lungo tutto il mare Ionio.

Verg., Aen. VIII.671 ss. (descrizione dello scudo di Enea)

Apollo d'Azio infine tendeva l'arco dall'alto:

per timore di lui l'Egitto, gli Indiani,

tutti i Sabei e gli Arabi si davano alla fuga.

Si vedeva la stessa regina chiamare i venti in aiuto

e spiegare le vele allentando le scotte.

…

Lo stesso Augusto, sedendo sulla candida soglia

del tempio d'Apollo radioso, prende in consegna i doni

dei popoli vinti e li appende alle porte superbe.

I vinti s'avanzavano in lunga fila, diversi

per lingua, diversi per armi e costumi.

Libri Sibillini

Suet., Aug. 31
Postquam vero pontificatum maximum, quem numquam vivo Lepido auferre sustinuerat, mortuo demum suscepit, quidquid fatidicorum librorum Graeci Latinique generis nullis vel parum idoneis auctoribus vulgo ferebatur, supra duo milia contracta undique cremavit ac solos retinuit Sibyllinos, bos quoque dilectu habito; condiditque duobus forulis auratis sub Palatini Apollinis basi.
Quando divenne sommo pontefice, dopo la morte di Lepido, cui da vivo non aveva mai voluto togliere quella carica, raggruppò tutte le profezie greche e latine che, senza autorità alcuna o per lo meno non sufficiente, correvano tra il popolo, circa duemila, raccolte da ogni parte e le fece bruciare. Conservò soltanto i libri sibillini, ed anche questi dopo aver provveduto ad una cernita, e li ripose in due armadi dorati ai piedi della statua di Apollo Palatino.
Apollo Aziaco

Cass.Dio LI.1

Questa fu la battaglia navale tra Ottaviano e Antonio, ed ebbe luogo il 2 settembre.  Non senza motivo dico questo, contrariamente alle mie abitudini: infatti fu allora che Ottaviano divenne il signore unico di Roma, tanto che il conto degli anni del suo regno lo si fa partendo proprio da questo giorno.  Per onorare questo giorno egli dedicò ad Apollo Aziaco una trireme, una quadrireme e altre imbarcazioni in successione, fino a dieci ordini di remi, tratte dal bottino delle navi catturate.  Costruì anche un tempio più grande e istituì un agone sacro con gare ginniche e musicali (così i Romani chiamano le feste nelle quali viene distribuito cibo ai cittadini), al quale diede il nome di Ludi Aziaci.  Fondò anche una città sul luogo dove si trovava l'accampamento, radunando alcuni degli abitanti dei dintorni e mandandone via altri, e le diede il nome di Nicopoli.  Lastricò con pietre quadrangolari il punto dove sorgeva la sua tenda, lo adornò con i rostri tolti alle navi nemiche e costruì un tempio col tetto aperto in onore di Apollo.

Verg., Ecl. IV.1 ss.

Sicelides Musae, paulo maiora canamus!

non omnis arbusta iuuant humilesque myricae;  

si canimus siluas, siluae sint consule dignae.

  Vltima Cumaei uenit iam carminis aetas;

magnus ab integro saeclorum nascitur ordo.

iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna,

iam noua progenies caelo demittitur alto.

tu modo nascenti puero, quo ferrea primum

desinet ac toto surget gens aurea mundo,

casta faue Lucina: tuus iam regnat Apollo.
Muse siciliane, cantiamo cose un poco più grandi! Non a tutti piacciono gli arbusti ed i bassi tamerischi; se cantiamo le selve, siano selve degne di un console.

Ora è giunta l'ultima età della profezia cumana, riprende da capo il grande ciclo dei secoli; ora anche la Vergine torna, tornano i regni di Saturno, dall'alto cielo è fatta scendere ora una nuova progenie. Tu dunque aiuta, casta Lucina, il fanciullo che sta nascendo, per il quale per la prima volta avrà fine la generazione del ferro e sorgerà in tutto il mondo quella dell'oro; ora regna il tuo Apollo. E proprio sotto il tuo, il tuo consolato, Pollione, avrà inizio questa splendida età e i grandi mesi cominceranno a trascorrere; sotto la tua guida, le tracce rimaste della nostra scelleratezza dissolte libereranno dall'eterna paura le terre. Il fanciullo assumerà la vita degli dei, e vedrà gli eroi insieme agli dei ed egli stesso sarà visto da loro, e reggerà il mondo pacificato con le virtù paterne.

Serv., Ecl. IV.10

'casta fave Lucina, tuus iam regnat Apollo' Octaviam sororem Augusti significari adfirmant ipsumque Augustum Apollinem.

‘tvvs iam regnat Apollo ultimum saeculum ostendit, quod Sibylla Solis esse memoravit. et tangit Augustum, cui simulacrum factum est cum Apollinis cunctis insignibus.
“Tu aiuta, Lucina, ora regna il tuo Apollo”: dicono che viene indicata Ottavia, sorella di Augusto e che Apollo è lo stesso Augusto.

“ora regna il tuo Apollo”: indica l’ultimo secolo, che la Sibilla ha ricordato che spetta al Sole.  E concerne Augusto, la cui immagine porta tutti gli attributi di Apollo.

LA BIBLIOTECA DI APOLLO

Biblioteca di Asinio Pollione

Plin., N.h. VII.115

M. Varronis in bibliotheca, quae prima in orbe ab Asinio Pollione ex manubiis publicata Romae est, unius viventis posita imago est, haut minore, ut equidem reor, gloria, principe oratore et cive ex illa ingeniorum quae tunc fuit multitudine uni hanc coronam dante quam cum eidem Magnus Pompeius piratico ex bello navalem dedit.
Nella biblioteca, che per primo al mondo creò per il pubblico Asinio Pollione con ricavato del bottino, c’è l’unica immagine di un uomo vivente: di Marco Varrone; come credo, da questa corona data a lui solo tra i geni del suo tempo, dal principe degli oratori e dei cittadini, venne gloria non minore che dalla corona navale che gli fu data da Pompeo Magno per la guerra contro i pirati. 

Suet., de gramm. 20

C. Iulius Hyginus, Augusti libertus, natione Hispanus, (nonnulli Alexandrinum putant et a Caesare puerum Romam adductum Alexandria capta) studiose et audiit et imitatus est Cornelium Alexandrum grammaticum Graecum, quem propter antiquitatis notitiam Polyhistorem multi, quidam Historiam vocabant. Praefuit Palatinae bibliothecae, nec eo secius plurimos docuit; fuitque familiarissimus Ovidio poetae et Clodio Licino consulari, historico, qui eum admodum pauperem decessisse tradit et liberalitate sua, quoad vixerit, sustentatum. Huius libertus fuit Iulius Modestus, in studiis atque doctrina vestigia patroni secutus.

Caio Giulio Igino, liberto di Augusto, nativo dell’Hispania (ma molti credono che fosse alessandrino e portato da Cesare a Roma quand’era piccolo) con passione ascoltò e imitò il grammatico greco Cornelio Alessandro, che molti chiamano, per una notizia di antichità, Polistore e alcuni Historia.  Diresse la biblioteca palatina, e fu maestro di non pochi studiosi; fu molto familiare al poeta Ovidio e allo storico ed ex console Clodio Licinio, il quale riferisce che morì poverissimo e sostentato grazie alla sua generosità fino a che visse.  Giulio Modesto fu suo liberto, il quale seguì le tracce del patrono negli studi e nella dottrina.  
Hor., Epist. I.3.15-18

E il mio Celso che fa?

L'ho ammonito, ma dovrò farlo ancora,

perché attinga ai propri beni

senza metter le mani sugli scritti

raccolti nel tempio di Apollo al Palatino

Suet., Aug. 29

Fece erigere il tempio di Apollo in quella parte della sua casa sul Palatino che, colpita dal fulmine, il Dio aveva preteso per sé a mezzo degli aruspici; vi aggiunse un porticato con una biblioteca latina e greca, e qui, già vecchio ormai, riunì spesso il Senato e passò in rivista le decurie dei giudici.

Ovid., Trist. III.1

Di lì con uguale passo sono condotto in cima ad alti

gradini all'eccelso e splendente tempio del dio chiomato,

dove si vedono, alternate a colonne esotiche, le statue

delle Belidi e il loro barbaro padre con la spada sguainata,

e tutto ciò che gli antichi e i moderni concepirono

nei loro animi dotti è offerto ai lettori.

Cercavo i miei fratelli tranne invero quelli

che il loro padre vorrebbe non aver generati;

mentre invano li cercavo, il custode che è preposto

a quelle dimore mi ordinò di lasciare il santo luogo.

Mi dirigo ad altri templi attigui a un vicino teatro:

anche a questi non potevano accedere i miei piedi.

Né la Libertà mi permise di toccare i suoi atrii,

che primi furono aperti alle opere dotte.

Plin., N.h. VII.210

Gentium consensus tacitus primus omnium conspiravit, ut Ionum litteris uteretur. veteres Graecas  
fuisse easdem paene quae nunc sint Latinae, indicio erit Delphica antiqui aeris, quae est hodie in Palatio dono principum, Minervae dicata [in bibliotheca] cum inscriptione tali: ΝΑΥΣΙΚΡΑΤΗΣ ΑΝΕΘΕΤΟ ΤΑΙ ΔΙΟΣ ΚΟΡΑΙ ΤΑΝ ΔΕΚΑΤΑΝ. . . . . . . . . .

Tutte le genti sono d’accordo con tacito consenso che si usò l’alfabeto degli Ioni.  Le antiche lettere greche furono le stesse dei Latini di adesso e ne è prova il testo delfico su antico bronzo, che ora si trova sul Palatino in seguito a un dono del principe, dedicato a Minerva con questa iscrizione: “Nausicrate dedicò alla figlia di Zeus come decima…”.

IL TEMPIO DI APOLLO SOSIANO

CIL XI, 6050 = InscrIt XIII.22, 7   Fasti di Urbino / Urvinum Mataurense

] / Apollini Laton(ae) / ad theatr(um) Marc(elli) / Felicitati in cam(po) / Mart(i) Iovi Stator(i) / Iun(oni) Reg(inae) ad cir(cum) Flam(ininum) [ // ] / ILA[
Plin., N.h. XIII.53

quidam cedrelaten vocant. ex hac resina laudatissima. materiae vero ipsi aeternitas, itaque et simulacra deorum ex ea factitaverunt. cedrinus est Romae in delubro Apollo Sosianus Seleucia advectus.

Certi autori parlano di sculture in cedro.  Sono fatte con questa resina tanto celebrata.  Questo materiale è destinato all’eternità e così erano soliti fare con essa le statue degli dei.  A Roma, nel suo tempio, Apollo Sosiano è fatto di cedro, portato da Seleucia.

Plin., N.h. XXXVI.28

par haesitatio est in templo Apollinis Sosiani, Niobae liberos morientes Scopas an Praxiteles fecerit

Una pari incertezza riguarda il tempio di Apollo Sosiano, se i figli di Niobe morienti li avesse fatti Scopa o Prassitele.

Plin., N.h. XXXVI.34-35

ad Octaviae vero porticum Apollo Philisci Rhodii in delubro suo, item Latona et Diana et Musae novem et alter Apollo nudus. eum, qui citharam in eodem templo tenet, Timarchides fecit…

L’Apollo di Filisco di Rodi nel suo tempio presso il portico di Ottavia, e parimenti Latona, Diana e le nove Muse e un altro Apollo nudo.  Quello invece che tiene la cetra nel medesimo tempio, lo fece Timarchides.  
APOLLO E LE GUERRE CIVILI

Dopo l’uccisione di Cesare

Cic., Ad Att. XVI.2.3 11 lug 44

Bruto tuae litterae gratae erant. fui enim apud illum multas horas in Neside, cum paulo ante tuas litteras accepisset.  delectari mihi Tereo videbatur et habere maiorem Accio quam Antonio gratiam.

A Bruto è riuscita gradita la tua lettera.  Sono stato per parecchie ore insieme a lui a Nisida, dopo aver ricevuto poco prima la tua lettera.  Mi è sembrato che si dilettasse del Tereo e che sentisse maggiore gratitudine per Accio che per Antonio.  
Cic., Ad Att. XVI.5.1

Tuas iam litteras Brutus exspectabat. cui quidem ego [non] novum attuleram de Tereo Acci. ille Brutum putabat. sed tamen rumoris nescio quid adflaverat commissione Graecorum frequentiam non fuisse, quod quidem me minime fefellit; scis enim quid ego de Graecis ludis existimem.

Bruto già aspettave tue lettere.  Io gli avevo dato notizie del Tereo di Accio.  Quello stimava Bruto.  Ma non so quale diceria era circolata, per intervento dei Greci, che non ci fosse molto pubblico, cosa che non mi è affatto sfuggita.  Tu sai infatti che cosa io penso dei giochi greci. 

Cic., Ad Att. XVI.4.1

Ita ut heri tibi narravi vel fortasse hodie (Quintus enim altero die se aiebat), in Nesida VIII Id. ibi Brutus. quam ille doluit de 'Nonis Iuliis'! mirifice est conturbatus. itaque sese scripturum aiebat ut venationem eam quae postridie ludos Apollinaris futura est proscriberent in 'II Id. Quint.'

Come ti ho narrato ieri o forse oggi (Quinto infatti parlava di sè per il giorno dopo), che a Nisida l’VIII giorno prima delle Idi ci sarebbe stato Bruto.  Quanto egli si dolse delle None di luglio!  È straordinariamente turbato.  Diceva che avrebbe scritto di bandire per il 29 giugno quelle cacce che ci sarebbero state il giorno dopo i giochi Apollinari.  

Cic., Phil. I.36 (Roma, 44 a.C.)

Quid? Apollinarium ludorum plausus vel testimonia potius et iudicia populi Romani parum magna vobis videbantur?  O beatos illos qui, cum adesse ipsis propter vim armorum non licebat, aderant tamen et in medullis populi Romani ac visceribus haerebant! Nisi forte Accio tum plaudi et sexagesimo post anno palmam dari, non Bruto putabatis, qui ludis suis ita caruit ut in illo apparatissimo spectaculo studium populus Romanus tribueret absenti, desiderium liberatoris 37  sui perpetuo plausu et clamore leniret. Equidem is sum qui istos plausus, cum popularibus civibus tribuerentur, semper contempserim; idemque cum a summis, mediis, infimis, cum denique ab universis hoc idem fit, cumque ei qui ante sequi populi consensum solebant fugiunt, non plausum illum, sed iudicium puto.

Gli applausi ai giochi Apollinari o, direi piuttosto, le attestazioni e i giudizi del popolo romano ti sembrano di scarsa importanza?  Oh, beati coloro che, anche se impossibilitati ad essere presenti a causa della violenza delle armi, erano in spirito, ed ebbero un posto vicino ai petti e ai cuori del popolo romano.  Se per caso non pensi che fosse Accio ad essere applaudito in quell’occasione e a ricevere la palma a 60 anni di distanza, e non Bruto, che era assente dai giochi da lui organizzati, mentre in quello spettacolo splendido il popolo romano tributava il suo favore nei confronti di lui assente, e lenivano la nostalgia per il loro liberatore con un applauso e un fragore interminabile.  Io stesso, certamente, sono un uomo che ha sempre disprezzato questo applauso che è tributato dal volgo, ma allo stesso tempo, quando esso è tributato dalle persone del massimo rango, da quelle intermedie e da quelle di rango basso e infine da tutti e quando questi uomini che prima erano abituati a inseguire il favore popolare fuggono via, io allora penso che non si tratti di un semplice applauso, ma di un giudizio di valore.

A Filippi

Plut., Brutus 24 (cena di Bruto e Cassio)

Quando si arrivò al momento di bere e ognuno brindava alla vittoria di Bruto e alla libertà dei Romani, Bruto volle fortificare ancora di più gli amici nei loro propositi. Si fece dare una coppa più grande e, avutala, senza nessun motivo apparente, pronunciò ad alta voce il seguente verso:

    La dira Moira ed Apollo mi uccisero

Gli storici dicono pure che all’atto di uscire dal campo per l’ultima battaglia di Filippi, diede come parola d’ordine ai soldati: “Apollo”; si conclude che il verso allora proferito fu un presagio dell’imminente sciagura.
Dopo Filippi
Plut., Antonius  23

Dopo questi eventi, Cesare si recò a Roma, dando l’impressione che non sarebbe sopravvissuto a lungo a causa della sua malattia, mentre Antonio, intendendo riscuotere denaro da tutte le province d’Oriente, passò in Grecia alla testa di un grande esercito.  Infatti i triumviri, avendo promesso 5000 dracme a ciascun soldato, avevano bisogno di raccogliere denaro con esazioni molto pesanti. Antonio all’inizio non si comportò coi Greci da stolto, né da grossolano, ma anzi, per suo piacere, partecipava a conversazioni letterarie, a spettacoli agonistici e a iniziazioni misteriche.   E nel giudicare era equo ed era contento di sentirsi definire amico dei Greci e ancor più di essere chiamato amico degli Ateniesi, alla cui città fece moltissimi doni. ..

Fra le altre cose, fece prendere le misure del tempio di Apollo Pizio, con l’intento di terminarlo: infatti lo aveva promesso al Senato.  

APOLLO E LA GUERRA CIVILE AL TEMPO DEI GRACCHI

Eutrop. IV.19 (133 a.C.)

Mox etiam D. Iunius Brutus de Callaecis et Lusitanis magna gloria triumphavit
Cic., Pro Archia 27

Decimus quidem Brutus, summus vir et imperator, Acci, amicissimi sui, carminibus templorum ac monumentorum aditus exornavit suorum.

Decimo Bruto, uomo e comandante eccelso, ornò l’ingresso dei templi e dei suoi monumenti con i versi di Accio, che era un suo grande amico.

Val.Max. VIII.14.2

Similiter honoratus animus erga poetam Accium D. Bruti suis temporibus clari ducis extitit, cuius familiari cultu et prompta laudatione delectatus uersibus templorum aditus, quae ex manubiis consecrauerat, adornauit.

Similmente onorevole fu l’atteggiamento di Decimo Bruto, condottiero famoso ai suoi tempi, nei confronti del poeta Accio, della cui intimità e spontaneità degli elogi dilettato, adornò di versi gli ingressi dei templi, consacrati grazie al bottino di guerra.

Oros.V.12.6

Flaccus duobus filiis armatis cinctus, comitante etiam Graccho togato brevemque gladium sub sinistra occultante, quamvis et praeconem frustra praemisisset, qui servos ad libertatem vocaret, Dianium tamquam arcem occupavit.  Contra D.Brutus vir consularis a clivo Sublicio cum ingenti certamine inruit.  Ibi Flaccus diu obstinatissime dimicavit…

Flacco si accingeva insieme a due figli in armi ad accompagnare Gracco, in toga ma con una piccola spada nascosta, anche se aveva invano mandato avanti un araldo, che chiamava a libertà i servi, e così occupò il tempio di Diana, come se fosse un’acropoli.  Decimo Bruto, ex console, gli corse incontro dal clivo Sublicio con forze ragguardevoli.  Qui Flacco combatté a lungo con ostinazione.

Ampel.XIX.4

Decimus Brutus Callaecius qui <C.> Gracchum generum agraris legibus <re>i p<ublicae s>tatum turbantem cum Opimio consule oppressit.

Decimo Giunio Callaico, che, insieme col console Opimio, uccise Caio Gracco, suo genero, che con le sue leggi agrarie, turbava l’ordine della repubblica.

Ampel.XXVI.2

secunda seditio <C.> Gracchi fratris eius quem ob similes largitiones novos motus excitantem Opimius consul cum Decimo Bruto Callaecio socero eius convocatis ad pilleum servis in Aventino monte oppressit
La seconda sedizione fu quella di Caio Gracco, fratello di Tiberio, che con simili largizioni suscitava nuovi moti.  Il console Opimio, insieme con Decimo Giunio Callaico, suo suocero, lo uccise, dopo che aveva convocato sul colle Aventino i servi per liberarli.  

Plut., Sulla 29
Si racconta anche che Silla avesse una piccola immagine d’oro di Apollo, da Delfi, che sempre portava in seno quando andava in battaglia, ma in questa occasione egli la prese e la baciò con affetto dicendo: “O Apollo Pitico, ora che in così grandi battaglie hai innalzato Cornelio Silla alla gloria e alla grandezza, è possibile che tu lo abbia portato fino alle porte della sua città natale solo per abbatterlo proprio qua, perché perisca tra la grande vergogna insieme con i cittadini suoi seguaci?”
Plut., Sulla 32
Ciò che fece Lucio Catilina fu ritenuto mostruoso più di ogni altra cosa.  Quest’uomo infatti aveva ucciso suo fratello prima che fosse decisa la guerra civile, e ora chiedeva a Silla che quest’uomo fosse proscritto quasi fosse ancora in vita, ed egli fu proscritto.  Poi Catilina, restituendo a Silla il favore, uccise un certo Marco Mario, appartenente alla fazione opposta, e ne portò la testa a Silla, che sedeva nel Foro; poi andò all’acqua lustrale di Apollo, che si trovava là vicino e si lavò via il sangue dalle sue mani.
PANTHEON (27-25)

Cass.Dio LIII.27

Agrippa nel frattempo (25 a.C.) abbellì la città a proprie spese.  Come primo intervento, in onore delle battaglie navali, completò la costruzione del cosiddetto portico di Nettuno e lo fece adornare con un dipinto raffigurante gli Argonauti, secondariamente poi fece edificare le terme Spartane…

Infine concluse i lavori dell’edificio chiamato Pantheon, indicato  con questo nome probabilmente perché tra le statue che lo adornavano ricevette i simulacri di molti dei, fra i quali anche Marte e Venere, anche se secondo me la ragione è da imputare alla sua volta a cupola, che rappresenta il cielo.  Da parte sua, Agrippa voleva porre anche una statua di Augusto e conferirgli l’onore di dare il nome al monumento, ma quando l’imperatore non volle accttare nessuno di questi onori, egli pose nel tempio una statua del divo Giulio e nel pronao le statue di Augusto e di se stesso.

Plut., Rom., 27:

Di Romolo, scomparso all’improvviso, non furono visti né parte del corpo né avanzi della veste. Alcuni tuttavia congetturavano che i senatori, sollevatisi contro di lui, l’avessero ucciso nel santuario di Vulcano e, fatto a pezzi il corpo, ognuno ne avesse nascosto un pezzo nelle pieghe della veste e se lo fosse portato via. Altri invece pensano che la sparizione non sia accaduta nel santuario di Vulcano, né alla presenza dei soli senatori, ma che sia avvenuta fuori, nei pressi della palude detta della Capra, mentre Romolo teneva un’assemblea; che all’improvviso si siano verificati in cielo fenomeni straordinari e indescrivibili, incredibili alterazioni. La luce del sole si sarebbe offuscata, sarebbe calata una notte che non era placida né serena, ma agitata da terribili tuoni e scossa da ogni parte da raffiche di vento e da pioggia scrosciante.  Allora la folla, che era accorsa numerosa, si sarebbe dispersa, mentre i potenti si radunarono l’uno accanto all’altro. Quando la bufera cessò e tornò la luce, il popolo convenne nel luogo di prima alla ricerca del re, pieno di rimpianto; ma i potenti non permisero che si affannassero a cercarlo; invece invitarono tutti a onorare e venerare Romolo poiché era stato innalzato tra gli dei: da buon re sarebbe divenuto per loro un dio propizio.

Plin., N.h. XXXVI.38-39

Agrippae Pantheum decoravit Diogenes Atheniensis; in columnis templi eius Car<y>atides probantur inter pauca operum, sicut in fastigio posita signa, sed propter altitudinem loci minus celebrata.

Diogene ateniese decorò il Pantheon di Agrippa; le Cariatidi sulle colonne di questo tempio sono lodate come poche altre opere, e così pure le statue poste sulla sommità, ma esse sono meno celebrate perché si trovano in una posizione molto elevata. 

Macrob.III.17.14-18
His legibus annumerarem edictum de sumptibus ab Antonio propositum qui postea triumvir fuit, ni indignum crederem inter cohibentes sumptum Antonio locum facere, cuius expensae in coenam solitae conferri sola unionis a Cleopatra uxore consumpti aestimatione superatae sunt. Nam cum Antonius quicquid mari aut terra aut etiam caelo gigneretur ad satiandam ingluviem suam natum existimans faucibus ac dentibus suis subderet, eaque re captus de Romano imperio facere vellet Aegyptium regnum, Cleopatra uxor, quae vinci a Romanis nec luxuria dignaretur, sponsione provocavit insumere se posse in unam coenam sestertium centies. Id mirum Antonio visum, nec moratus sponsione contendit, dignus sculna Munatio Planco qui tam honesti certaminis arbiter electus est. Altera die Cleopatra pertemptans Antonium pollucibilem sane coenam paravit, sed quam non miraretur Antonius, quippe qui omnia quae adponebantur ex cotidianis opibus agnosceret. Tunc regina adridens fialam poposcit, cui aceti nonnihil acris infudit atque illuc unionem demptum ex aure altera festinabunda demisit, eumque mature dissolutum, uti natura est eius lapidis, absorbuit: et quamvis eo facto sponsione vicisset, quippe cum ipsa margarita centies sestertium sine contentione evaluisset, manum tamen et ad alterius unionem auris similiter admovit, nisi Munatius Plancus iudex severissimus superatum Antonium mature pronuntiasset. Ipse autem unio cuius fuerit magnitudinis inde colligi poterat, quod qui superfuit postea victa regina et capta Aegypto Romam delatus dissectusque est, et factae ex una margarita duae, inpositaeque simulachro Veneris, ut monstruosae magnitudinis, in templo quod Pantheum dicitur.

Fra queste leggi (sc. alimentarie) vorre iannoverare anche l’editto sulle spese emanato da Antonio, quello che poi fu triumviro; ma serebbe un’enormità, credo, mettere fra i moderatori delle spese proprio Antonio: le somme che egli soleva spendere per un pranzo furono superate soltanto dal valore della grossa perla divorata da sua moglie Cleopatra.  Ecco il fatto: Antonio, reputando che ogni cosa prodotta in mare, in terra o anche in cielo, fosse nata per saziare la sua ingordigia, tutto faceva sparire nella gola e sotto i denti e, in preda a tale furia divoratrice, voleva fare dell’impero romano un regno egiziano.  Sua moglie Cleopatra, che non sopportava di essere superata dai Romani neppure nel lusso, lo sfidò a scommettere che sarebbe riuscita a spendere 10 milioni di sesterzi pe una sola cena.  Antonio trovò la cosa straordinaria e senza indugiare accettò la scommessa: veramente degno di avere come mediatore Munazio Planco, nominato arbitro di sì nobile contesa!  Il giorno seguente Cleopatra per mettere alla prova Antonio, preparò una cena sentuosa, ma non tale da suscitare l’ammirazione di Antonio, che in ogni portata riconosceva le risorse d’ogni giorno.  Allora la regina sorridendo chiese una coppa in cui versò un po’ di aceto forte: si tolse da un orecchio una grossa perla e la gettò in fretta nella coppa, ove quella rapidamente si sciolse, secondo la proprietò di tale gemma; quindi la bevve.  Con ciò aveva vinto la scommessa, giacché quella perla sola valeva senza discussioni 10 milioni di sesterzi; tuttavia accostò la mano anche alla perla dell’altro orecchio: avrebbe fatto la stessa fine, se Munazio Planco, giudice severissimo, non si fosse affrettato a proclamare che Antonio era stato vinto.  Si potrà avere un’idea della grossezza di tale perla, considerando quella rimasta: quando la regina fu vinta e l’Egitto conquistato, fu portata a Roma e tagliata in due; ne risultarono due perle che per la loro eccezionale grossezza furono applicate alla statua di Venere che si trova nel tempio chiamato Pantheon.

Cic., Rep. (Somnium Scipionis)  VI 13 

Sed quo sis, Africane, alacrior ad tutandam rem publicam, sic habeto: omnibus, qui patriam conservaverint, adiuverint, auxerint, certum esse in caelo definitum locum, ubi beati aevo sempiterno fruantur; nihil est enim illi principi deo, qui omnem mundum regit, quod quidem in terris fiat, acceptius quam concilia coetusque hominum iure sociati, quae civitates appellantur; harum rectores et conservatores hinc profecti huc revertuntur.

“Ma perché tu, Africano, sia più sollecito nel difendere lo Stato, tieni ben presente quanto segue: per tutti gli uomini che abbiano conservato gli ordinamenti della patria, si siano adoperati per essa, l'abbiano resa potente, è assicurato in cielo un luogo ben definito, dove da beati fruiscono di una vita sempiterna. A quel sommo dio che regge tutto l'universo, nulla di ciò che accade in terra è infatti più caro delle unioni e aggregazioni di uomini, associate sulla base del diritto, che vanno sotto il nome di città: coloro che le reggono e ne custodiscono gli ordinamenti partono da questa zona del cielo e poi vi ritornano”.

Mausoleo di augusto (dal 28 a.C.)
Suet. Aug. 100: 
(mausoleum) inter Flaminiam viam ripamque Tiberis sexto suo consulatu extruxerat, circumiectasque silvas et ambulationes in usum populi iam tum publicarat.

Vi fu anche chi voleva che si desse al mese di settembre il nome di Augusto, attribuito al mese precedente, perché questo lo aveva visto nascere, l'altro invece morire. Un altro propose che tutto il periodo compreso tra il giorno della sua nascita e quello della sua morte fosse chiamato «secolo di Augusto» e collocato sotto questo nome nei fasti. Posto un freno a questi onori, ebbe ad ogni modo due orazioni: una tenuta da Tiberio davanti al tempio del divino Giulio, l'altra pronunciata da Druso, il figlio di Tiberio, dall'alto dei rostri antichi, dopodiché i senatori lo portarono a spalla fino al Campo di Marte dove fu cremato. Non mancò naturalmente il vecchio pretoriano che giurò di aver visto salire al cielo il fantasma di Augusto dopo la sua cremazione. I membri più importanti dell'ordine equestre, in tunica, senza cintura e a piedi nudi deposero i suoi resti nel Mausoleo: Augusto aveva fatto costruire questa tomba tra la via Flaminia e la riva del Tevere durante il suo sesto consolato e da quel tempo aveva aperto al pubblico i boschetti e le passeggiate da cui era circondata.

Strabo V.3.8, p236: 
τὸ Μαυσώλειον καλούμενον, ἐπὶ κρηπῖδος ὑψηλῆς λευκολίθου πρὸς τῷ ποταμῷ σῶμα μέγα, ἄχρι κορυφῆς τοῖς ἀειθαλέσι τῶν δένδρων συνηρεφές· ἐπ᾽ ἀκρῷ μὲν οὺν εἰκών ἐστι χαλκῆ τοῦ Σεβαστοῦ καίσαρος, ὑπὸ δὲ τῷ σώματι θῆκαί εἰσιν αὐτοῦ καὶ τῶν συγγενῶν καὶ οἰκείων, ὄπισθεν δὲ μέγα ἄλσος περιπάτους θαυμαστοὺς ἔχον.

Il cosiddetto Mausoleo era un grande edificio su alto basamento di pietra bianca, vicino al fiume, coperto fino alla sommità da alberi sempreverdi.  Sulla sommità ha la statua in bronzo di Augusto, sotto il corpo dell’edificio ci sono le sepolture di lui, dei parenti e dei familiari; sulla sua parte posteriore ha un boschetto con belle passeggiate.

L’OROLOGIO SOLARE DEL CAMPO MARZIO.  Ca. 10 a.C.

Plin., N.h. XXXVI.71-72

is autem obeliscus, quem divus Augustus in circo magno statuit, excisus est a rege Psemetnepserphreo, quo regnante Pythagoras in Aegypto fuit, LXXXV pedum et dodrantis praeter basim eiusdem lapidis; is vero, quem in campo Martio, novem pedibus minor, a Sesothide. Inscripti ambo rerum naturae interpretationem Aegyptiorum philosophia continent. —

Ei, qui est in campo, divus Augustus addidit mirabilem usum ad deprendendas solis umbras dierumque ac noctium ita magnitudines, strato lapide ad longitudinem obelisci, cui par fieret umbra brumae confectae die sexta hora paulatimque per regulas, quae sunt ex aere inclusae, singulis diebus decresceret ac rursus augeresceret, digna cognitu res, ingenio Facundi Novi mathematici. Is apici auratam pilam addidit, cuius vertice umbra colligeretur in se ipsam, alias enormiter iaculante apice, ratione, ut ferunt, a capite hominis intellecta.
Questo obelisco, eretto dal divo Augusto nel Circo Massimo, era stato ricavato dal re Psemetnepserphreo, durante il cui regno Pitagora fu in Egitto, è alto 85 piedi e tre quarti
, a parte la base, che fa parte della stessa pietra.  Quello che egli aveva eretto in Campo Marzio è di 9 piedi più basso, realizzato da Sesotide.  Entrambi sono iscritti con testi che interpretano i fatti naturali secondo la filosofia degli Egiziani.  Quello eretto in Campo Marzio fu adibito dal divo Augusto ad un uso meraviglioso: quello di far proiettare le ombre del sole e misurare così la lunghezza dei giorni e delle notti.  Fu stesa una pavimentazione corrispondente alla lunghezza dell’ombra dell’obelisco proiettata alla sesta ora
 del solstizio di inverno.  Dopo questo punto l’ombra decresce, giorno dopo giorno e poi nuovamente si allunga gradualmente, in corrispondenza di certe linee di bronzo che sono inserite nella pietra.  È uno strumento degno di essere conosciuto, realizzato dal genio del matematico Facundo Novo.  Sul vertice dell’obelisco è posta una sfera dorata, in modo che l’ombra della sommità sia condensata e agglomerata, per evitare che l’ombra del vertice formasse una lunghissima punta.  Il progetto gli fu suggerito, come si racconta, da una testa di uomo.
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